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	Il gruppo «I giovani e la memoria» dell’Arnaldo ha proposto la sua riflessione in un San Barnaba gremito

	


	Musica, parole, emozioni: ecco come gli studenti rileggono l’antisemitismo

	
	

	
	

	
	
Se esistono cose che riconciliano col mondo, vedere ragazzi poco meno che diciottenni che scelgono di spendersi in un'indagine approfondita sul tema della Shoah, ricercando fonti e interrogandosi sulle declinazioni dell'antisemitismo oggi, è una di queste. Piace perché è autentica l'esigenza di conoscere, così lontana dal sapore di compito scolastico, un bisogno di capire che ha portato gli studenti del liceo classico Arnaldo, artefici del gruppo di lavoro I giovani e la memoria, a farsi conduttori in prima persona di una mattinata di analisi e ricordo, sull'onda del Giorno della memoria che commemora lo sterminio ebreo perpetrato dai nazisti. 
L'auditorium San Barnaba zeppo di ragazzi dell'Arnaldo e del Gambara, il sindaco Corsini (che ha introdotto la giornata) in prima fila accanto al preside Salvatore Lo Manto, sulla scena un pianoforte, suonato da allievi del Conservatorio Marenzio, e tante voci a raccontare il perché dell'antisemitismo, frutto della medesima radice di odio che alimenta anche oggi razzismi, fondamentalismi, guerre di religione. 
Un crinale difficile da percorrere, non alieno dal rischio del già detto, e che per questo li fa partire dalla filosofia, Sartre, con l'indagine su chi è l'antisemita, cioè «chi è animato non da un'opinione ma da una passione, per cui non è l'esperienza a far sorgere una visione negativa degli ebrei, ma al contrario è un pregiudizio a filtrare la realtà: perché scegliere la passione è infinitamente più rassicurante, la ragione è scomoda». 
Si ricostruisce una cronologia dell'antisemitismo, dialogando con Dreyfus e i Protocolli dei Savi di Sion, citando commi delle leggi razziali italiane del '38, «la razza italiana è ariana, i meticci hanno un'inferiorità fisiologica e morale». Insieme, i passi di brani che documentano come anche allora, nel 1941, l'Olocausto venisse percepito come qualcosa di inimmaginabile, accolto con incredulità, e un'analisi sociologica alle radici della colpa di essere ebreo, assimilata all'immagine del popolo deicida, del plutocrate con ambizioni di dominio sul mondo, una malattia del sociale da estirpare quasi medicalmente, come in effetti fu. 
Non c'è bisogno di immagini scioccanti per restituire l'orrore, bastano le parole, ben recitate, da L'istruttoria di Peter Weiss, con i paradigmi dei tanti, anonimi burocrati che senza porsi domande facevano dello sterminio un meccanismo razionale e spersonalizzato, dove non c'erano più uomini ma carichi, pezzi, elementi, dove fra fatturazioni, protocolli e tariffe, l'eliminazione di massa si anestetizzava emotivamente, diluita nelle pieghe dei tanti ingranaggi di scrupolosa obbedienza gerarchica. 
«Dall'antisemitismo, come forma peculiare del razzismo, anche oggi nessuno di noi può dirsi vaccinato», avvertono i ragazzi, in una disamina delle due più recenti ricerche sul tema, della Commissione europea e dell'Eurispes, da cui l'antisemitismo emerge «come rischio potenziale, che si alimenta di siti web per la propaganda contro gli ebrei, e viene favorito da una campagna di disinformazione dei mass media, che senza approcci comparativi abbina il conflitto israelo-palestinese alla totalità del mondo ebraico» (il 34% degli intervistati ritiene che gli ebrei controllino in modo occulto il potere finanziario, l'11% considera esagerato il numero delle vittime dell'Olocausto, negato dal 2% del campione). 
Cambiano gli agenti, le condizioni, ma le ragioni di un odio sedimentato nell'Occidente cristiano non sono poi così differenti da quelle di fine '800: la radice è irrazionale, cui si aggiunge l'eco delle vicende mediorientali, per cui la pericolosità della politica di Israele, visto come centrale del capitalismo filo-americano cui si contrappone la Palestina, viene generalizzata come pericolosità di tutti gli ebrei, ovunque risiedano, come osserva il prof. Maurizio Ghiretti, studioso e collaboratore del Centro di documentazione ebraica di Milano, autore di un volume sulla storia dell'antisemitismo. «Dalla guerra dei sei giorni in poi si è assistito ad un rovesciamento semantico, per cui il popolo tradizionalmente vittima è diventato carnefice, in un rifiorire di risentimento negli ambienti politici più disparati, dalla destra e sinistra radicali, al cattolicesimo integrista: il ritorno dell'ebreo essere inquieto, nocivo, temibile, che porta, secondo dati Ue, il 17% di europei dell'ovest a non considerare gli ebrei cittadini del proprio paese e il 15% a definirsi antisemita», in una progressione storica che pone l'oblio come matrice prima di tali fermenti, le ragioni della memoria come la miglior profilassi. Lisa Cesco 


	In San Barnaba presentato il lavoro di approfondimento svolto all’interno dell’Arnaldo
I giovani, la memoria, il razzismo 
«Il dissenso verso la politica di Israele finisce per coinvolgere gli Ebrei»
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La commemorazione di ieri al San Barnaba 

	  
	

Elisabetta Nicoli 


 L’odio per il diverso non è una pagina chiusa della nostra storia, è un fenomeno che riemerge in situazioni di incertezza come quella che stiamo attraversando. La Giornata della Memoria diventa l’occasione per rafforzare questa consapevolezza. Per presentare a una platea studentesca il lavoro del gruppo «I giovani e la memoria», nato da qualche anno all’interno del liceo classico Arnaldo. Ricerche, approfondimenti e riflessioni hanno come riferimento le date del 27 gennaio, del 25 aprile e del 28 maggio. Insieme ai fatti, hanno indagato gli aspetti antropologici e i dati di attualità, gli studenti ieri mattina protagonisti nell’auditorium San Barnaba della commemorazione della Shoah. Musiche yiddish in sottofondo per la lettura di testi poetici hanno introdotto alla realtà del mondo ebraico minacciata da antichi pregiudizi nell’Europa prebellica. Il programma della mattinata ha spaziato dalle cronologie storiche ai riferimenti bibliografici, dai documenti d’epoca agli ultimi sondaggi. Per ricordare che «il razzismo è una tossina diffusa nei nostri giorni», come ha detto il sindaco Paolo Corsini nella sua relazione introduttiva, riferendosi alle diverse forme di discriminazione contrarie allo spirito di pace e alla civile convivenza. Il professor Salvatore Lo Manto, dirigente dell’Arnaldo, ha presentato il lavoro degli studenti. Il sindaco ha parlato del dovere della conoscenza e della riflessione critica sul «secolo ambiguo» che ha prodotto, insieme a conquiste fondamentali, vicende terribili senza paragone proprio all’interno del mondo occidentale. Uno sterminio che «senza la partecipazione diffusa della popolazione europea non avrebbe potuto essere realizzato». Unico «anche rispetto alla tragicità dei gulag sovietici» perchè nato dalla negazione dell’unicità della natura umana. Oggi «la negazione dello sterminio favorisce l’oblio in nome di una presunta pacificazione» e sono poco conosciute le vicende dei 40mila italiani deportati, di cui solo un decimo è tornato a casa e dei 600mila militari internati nei campi di concentramento per il loro rifiuto di combattere insieme ai nazisti dopo l’8 settembre del ’43. Restano le «sentinelle della memoria», i volontari delle associazioni degli ex internati e deportati, Anei e Aned, a segnalarci in questo «passato da assumere» indicazioni per il futuro. Attentati, scritte, devastazioni portano ancora il marchio antisemita oggi in Europa e Internet diventa un nuovo veicolo per messaggi di odio. Antichi pregiudizi riemergono, come rileva un’indagine dell’Eurispes (un terzo degli intervistati accusa gli ebrei di gestire un occulto potere finanziario, l’11 per cento ritiene che siano esagerate le informazioni sull’Olocausto) nonostante iniziative di segno opposto, come l’Israele Day. «Il fenomeno è continuato a livello sociale nel dopoguerra - ha osservato lo storico Maurizio Ghiretti -, anche se le manifestazioni entiebraiche restavano limitate all’estrema destra. Dal 1967 si è avuta un’impennata, dopo la vittoria di Israele nella Guerra dei Sei Giorni. Oggi il dissenso nei confronti della politica di Israele finisce per coinvolgere gli ebrei. Si stabiliscono falsi paralleli con la Germania nazista, trasformare in carnefice il popolo vittima rende meno grave ciò che era accaduto in Europa». Tutto questo fa dire a Ghiretti, autore di una «Storia dell’antigiudaismo e dell’antisemitismo», che «l’odio per l’ebreo è un tratto strutturale dell’Occiente» e quanto accade in Israele diventa «un pretesto per farlo emergere». Gli ebrei sono accusati di gestire «un complotto imperialista», la mondializzazione è vista come il frutto di questo complotto. Si tratta di «stereotipi funzionali alla propaganda islamista, la negazione dell’Olocausto serve a negare legittimità a Israele». Correlata al problema israelo-palestinese, l’ostilità è rivolta contro gli ebrei nel loro insieme. 
	


